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SULL'ORIGINE DELL'INSEDIAMENTO IN GRADO 
E SUL SUO PORTO TARDO-ANTICO 

L'esame di alcuni monumenti di età romana del lapidario 
del Duomo di Grado, sicuramente importati dalla vicina Aqui­
leia, come pare doversi dedurre da precisi confronti con fram­
menti ornamentali colà ritrovati('), ci ha indotto a diffidare della 
opinione corrente tra gli studiosi, secondo cui - pur in assenza 
di fonti scritte ( 2

) e nella scarsità delle testimonianze archeolo­
giche sicuramente databili per il loro contesto - Grado doveva 
rappresentare fin dalla piena età imperiale una specie di nodo 
nel sistema portuale della regione. In abbondanza sono venuti 
a sostegno di questa tesi i trovamenti archeologici (3) e la straor-

( 1 ) Si v. in questo stesso volume F. REBECCHI, Esempi di scul­
tura romana a Grado. Sulla provenienza da Aquileia e da altri centri 
dell'alto Adriatico di quasi tutto il materiale romano conservato a Grado 
cfr. da ultimo S. TAVANO, Grado Guida storica e artistica, Udine 1976, p. 
139: per es. un framm. di iscrizione che ricorda la costruzione di bagni 
pubblici ad Altino e che per questo si ritiene proveniente da quella città 
.fu trovato reimpiegato come ipobase di colonna nel Duomo: G. BRUSIN, 
« Not. Scavi », 1928, p, 282, n. 1. 

(2 ) Su Grado non abbiamo dalle fonti testimonianze precedenti l'età 
longobarda: R.E., VII 2, Stuttgart 1912, col. 1960, s.v. Gradus (WEiss). 
Cfr. anche l'importante nota di G.C. MoR, La fortuna di Grado nell'Alto 
Medioevo, in Aquileia e l'alto Adriatico, « Aquileia e Grado», AAAd I, 
Udine 1972, pp. 299-315. 

( 3) Anche limitandosi alle sole iscrizioni rinvenute in città e nelle 
sue immediate vicinanze (altre isole della laguna), lo spoglio dei repertori 
dà una imponente documentazione: CIL V, 1, 725, 751, 816, 838, 899, 
988, 1035, 1069, 1095, 1187, 1253, 1279, 1037, 1362, 1366, 1386, 
1405, 1428, 1454, 1457, 1567, 8342, 8353, 8383, 8975, 8977; E. PAIS, 
Corporis Inscriptionum Latinarum Supplementa Italica. Additamenta ad 
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dinaria quantità dei reimpieghi di materiale antico in opera negli 
edifici religiosi e civili della città (4). Ma molteplici e ulteriori
considerazioni rendono, a nostro parere, più credibile l'opinione 
secondo la quale Grado avrebbe assunto solo in età tardo-antica 
quella importante funzione portuale per tutta la regione nord­
orientale d'Italia, alla quale stava venendo meno il porto di 
Aquileia, ormai in decadenza. 

Innanzitutto non si può pensare che il termine antico di 
gradus, da cui discende il nome della cittadina insulare adriatica, 
valga come indizio cronologico alla stessa stregua di ostium, di 
cui ci si serviva in età classica per indicare un porto alla foce 
di un fiume (5). Il termine di gradus invece, cui poteva essere

Vol. V Galliae Cisalpinae, Roma 1888, n. 62 (ad CIL V 725), n. 72 (ad 899), 
79 (ad 988), 89 (ad 1279), 91 (ad 1307), 105 (ad 1454), 152 (ad 8977), 190, 
251 (?), 253, 316; G. GREGORUTTI, L'antico Timavo e le vie Gemina e 
Postumia, in « Archeogr. Triestino», n.s. XVI-XVII-XVIII (1890-92), 
pp. 101 e 167 ss.; H. MAIONICA, lnschriften in Grado, in « Jahreshefte 
osterr. Arch. Inst. », I 1898, Beiblatt, coll. 83-88, 126-138; G. BRUSIN, 
Grado. Nuove epigrafi romane e cristiane, « Not. Scavi » 1928, pp. 282-
287, nn. 1-5. Recentemente nell'isola di Barbana presso Grado il rinveni­
mento di un piccolo altare cilindrico di Apollo Belenus del II sec. d. C. 
ha suggerito che sul posto fosse un luogo di culto della divinità, poi sosti­
tuito, come in altri casi, dalla probabile fondazione eliana della chiesetta 
di S. Maria: M. BuORA, Un'aretta votiva di Apollo Beleno trovata a Bar­
bana, « AqN », XLIII (1972), coll. 41-52 (= An. Ep. 1975, p. 102, 
n. 413 ). Carte topografiche con dettagliate segnalazioni di rinvenimenti di
materiale archeologico di varia natura ha fornito V. DE GRASSI, Esplo,-a­
:doni archeologiche nel territorio della laguna. di Grado, « AqN », XXI
(1950), coll. 5-24 e In., Le rovine subacquee di S. Gottardo a Grado,
« AqN », XXIII (1952), coll. 27-36. La carta è ripresa e aggiornata da
ScHMIEDT, cit. infra a nota 14, tav. L (qui Fig. 2).

(•) Sui reimpieghi di capitelli e colonne nelle chiese di Grado: 
G. BRUSIN, Aquileia e Grado, Padova 1964, p. 250; G. BRUSIN-P.L. Zo­
VATTO, Monumenti paleocristiani di Aquileia e Grado, Udine 1957, pp.
440-445, figg. 25-30 e lo studio di L. ScAMACCA, I capitelli di S. Eufemia
e di S. Maria a Grado,« AqN », XXXVI (1965), coll. 141-164.

(5) G. UGGERI, La terminologia portuale romana e la documentazione
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attribuito lo stesso significato topografico di ostium - come tro­
viamo nell'unico esempio riportato dell'Itinerarium Antonini, 
il Gradus Massalitanorum alle Bocche del Rodano (0

) -, ma che
poteva valere anche per indicare un porto all'ingresso di una lagu­
na ( 7), si diffonde soltanto nella tarda antichità e trova nel me­
dioevo le più numerose testimonianze (8). La fonte più antica 
inoltre che menziona Grado nelle Venezie è rappresentata da 
Paolo Diacono, che afferma nella sua Historia Langobardorum 
che un manipolo di soldati a cavallo del duca longobardo Lupo 
entrò in Grados insulam ... per stratam quae antiquitus per mare 
/acta fuerat ("). Questo episodio avvenne nel 663 d. C .. Quasi 
un secolo prima, nel 568, era stato il vescovo Paolo, sempre 
secondo Paolo Diacono ('0

), a fuggire ex Aquileia ad Gradus
insulam dinanzi all'-invasione dei Longobardi guidati da Alboino. 
A Grado quindi un abitato e presumibilmente uno scalo dove­
vano esistere assai prima del tempo cui si riferisce il diacono 
Paolo, che pare raccontare con un senso di meravigliato sru­
pore (antiquitus.') di opere ragguardevoli non solo per la loro 
antichità ma anche per l'abilità tecnica dei manufatti. Nulla tut­
tavia autorizza a far risalire la nascita di questo vero e proprio 
insediamento ad un periodo di molto anteriore a quello in cui 
si attribuisce il sorgere sull'isola del primitivo castrum fortifì-

dell'Itinerarium Antonini, « Studi It. cli Fil. Class. », XL (1968), pp. 236-
237. Per i porti alla foce del Po: Plin., N.H., III, 119 e 121.

(0 ) lt. Ant. 507, 7: Ad Gradum Massalitanorum, fluvius Rhodanus, 
ora Les Grads de Passon (Bouches du Rhéìne). Cfr. anche la denominazione 
medievale di S. Pietro a Grado, che ricorda uno scalo pisano sull'Arno: 
G. SCiiMIEDT, Contributo della foto-interpretazione alla ricostruzione della
situazione geografico-topografica dei porti antichi in Italia, Firenze 1964,
pp. 76-77.

(7) G. UGGERI, art. cit., p. 235, nota 6; Du CANGE, Gloss. Med. et 
in/. Latinitatis, IV, p. 93: Gradus etiam appellatur meatus stagni Magalo­
nensis ubi naves e mari in stagnum trajciunt. 

(8) Gradus ricorre anche in Amm. Mare., XV, 11, 18. Per l'uso e
i toponimi medievali G. UGGERI, art. cit., p. 235, nota 4. 

(9) Hist. Lang., V, 17.
(1°) Hist. Lang., II, 10. 
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cato (Fig. 1 ), più o meno intorno quindi alla seconda metà del sec. 
IV d. C.("). In ogni caso è vero anche che, come dice la fonte, in 
quello stesso VI secolo della invasione longobarda esisteva già 
da gran tempo una strada che, passando sulle isole e sui cordoni 
lagunari, fiancheggiava gli specchi d'acqua della laguna (per mare), 

collegando alla terra ferma il piccolo nucleo abitato ( 12

). Il pae­
saggio attorno, dunque, non doveva essere di tanto diverso da 
come appare oggi ("). Certo emergevano isole .e lingue di terra 

(11) G. CuscITO, Il nucleo antico della città di Grado. Appunti per
un'indagine storico-bibliografica,« AqN », XI (1969), coli. 143-182. M. Mr­
RABFLLA RoBERTI, Il castmm di Grado « AqN », XLV-XLVI (1974-75), 
coli. 565-574. A questo periodo si attribuiscono anche le prime fasi costrut­
tive sia della basilica di S. Giovanni Evangelista in p.za della Vittoria 
(S. TAVANO, op. cit. a nota 1, p. 11) che dell'aula cemeteriale sotto S. Eufe­
mia (M. MIRABELLA RonERTI, La più antica basilica di Grado, in « Arte 
in Europa», Milano 1956, pp. 105-112), trasformata poi agli inizi del 
V sec. in piccola basiLica, ove fu sepolto l'ebreo convertito Petrus (cfr. 
L. RUGGINI, Ebrei e Orientali nell'Italia settentrionale, in « Studia et
Documenta hist. et iuris »

, 
XXV (1959), pp. 225-226, nota 97).

( 12) R.E., cit. a nota 2. Le tracce di una strada romana furono riscon­
trate sott'acqua a grande profondità ( ! ) dinanzi all'estremo lembo del 
territorio aquileiese verso Grado; nei pressi si trovarono resti di monu­
menti funerari e di urne cinerarie: « Mitt. d. Zentralkomm. », V (1902), 
p. 326 e K. CzoERNIG, Das Land Gorz und Gradisca, Wien 1873, p. 161
(ora in trad. italiana di E. Pocar, Gorizia 1969). La cosa è ripetuta anche in
« AqN » XLV-XLVI (1974-75), col. 359, nota 2, a proposito del rinveni­
mento di due statue di togati a 2 Km. da Aquileia in direzione di Grado
(una delle statue anche in V. SANTA MARIA ScRINARI, Museo Arch. di
Aquileia. Catalogo delle sculture romane, Roma 1972, n. 91). Non c'è
prova tuttavia che la strada giungesse davvero fino a Grado già in età
imperiale, senza limitarsi a percorrere un breve tratto suburbano partico­
larmente monumentalizzato.

(
13

) Importante, anche dal punto di vista della prudenza metodol0-
gica, lo studio sugli insediamenti lagunari in rapporto alle vicende del 
« castrum gradense » di G. MARCHESAN, Problemi di archeologia cristiana 
nella laguna gradese, in « Atti del III Congr. Naz. di Arch. Crist. », 
AAAd VI, T�ieste 1974, pp. 93-106. Sull'importanza del pescato e della 
fabbricazione del garum nella vita economica degli abitanti di Aquileia 
e della laguna gradese ci informa CASSIOD., Var., XII, 22, 4: Haec loca 
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in parte o completamente sommerse ai nostri giorni, mentre 
valli prosciugate erano dove ora entra l'acqua del mare, ma non 
vedo dati sicuri per ritenere che in antico tra Aquileia e Grado 
la laguna quasi non esistesse e il territorio fosse in gran parte 
emerso e persino inserito, come ultima propaggine della pertica 
aquileiese, nel suo stesso piano di centuriazione e•) (Fig. 2). 

L'ipotesi della vitalità di Grado in epoca imperiale romana, 
vista come fiorente scalo-satellite del più grande porto di Aqui­
leia ('"), si fonda soprattutto sull'interpretazione di alcuni dati 
archeologici. 

Ma, oltre a numerose notizie di trovamenti casuali, subac­
quei e non, l'unico scavo condotto con criteri scientifici su cui 
fondarci è quello che scoprì nella zona meridionale dell'isola una 
basilica paleocristiana dedicata a S. Giovanni Evangelista. Sotto 

et garismata plura nutriunt et piscium ubertate gloricmtur, ma siamo già 
agli inizi del VI· sec. 

( 1·1) M. MIRABELLA ROBERTI, art. cit. a nota 10, col. 567. Le più 
recenti indagini geomorfologiche sul paesaggio lagunare di Grado, basate 
anche sui dati archeologici, sono di G. SCHMIEDT, I porti italiani nel!' Alto 
Medioevo, in « XXVI Sett. di Studi, Centro It. Studi sull'Alto Medioevo», 
Spoleto 1978, pp. 236-241, tav. L. Secondo lo ScHMIEDT (ibidem, p. 237) 
la battigia lagunare poteva considerarsi assai più avanzata verso il mare 
rispetto ad oggi sulla base di Strabone V, 1, 7. Il percorso del canale 
Natisone-Torre è segnato da numerose tracce archeologiche, geologiche e 
toponomastiche (ibidem, p. 238). Cfr. anche supra, nota 12. Sulla centu­
riazione dell'agro aquileiese v. la bibliografia cui rimanda G. ScHMIEDT, 
Città scomparse e di nuova formazione in Ita!ia in relazione al sistema di 
comunicazione, in « XXI Sett. di Studi, Centro It. di Studi sull'Alto 
Medioevo», Spoleto 1973, p. 503, nota 16. Da ultimo sul problema del 
territorio di Grado v. G. ScHMIEDT, in questo volume. 

(15 ) G. BRUSIN, Aquileia e Grado, Padova 1964, p. 234; L. Bosrn, 
I problemi della frangia lagunare veneta nell'antichità, in « Venetia », I, 
Padova 1967, pp. 91-95; J. RouGÉ, Recherches sur l'organisation du com­
merce maritime en Méditerranée sous !'empire romain, Paris 1966, p. 135 
(che lo dice però sviluppato soprattutto in età cristiana). Le fonti sul porto 
fluviale di Aquileia sono raccolte in S. PANCIERA, Vita economica di Aqui­
leia in età romana, Aquileia 1957, p. 46, nota 1. 
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una prima fase della basilica della seconda metà del IV sec. 
furono constatati i resti di un complesso edilizio diversamente 
orientato, i cui muri, eretti con mattoni, erano provvisti di fine 
intonaco, a tratti dipinto ( 1°). Erano queste forse le fondazioni 
di una villa a carattere misto o residenziale, che avrà certo avuto 
un molo d'attracco con palificate e assi di legno. 

Ma nell'isola sono state trovate anche delle grandi are fune­
rarie marmoree e degli imponenti sarcofagi che hanno fatto sup­
porre l'esistenza di necropoli, di età imperiale, notevolmente 
estese. 

Le are furono recuperate dal fondale marino, a poche cen­
tinaia di metri a Sud-Est della attuale linea di spiaggia di Grado, 
all'interno delle cosiddette « rovine di S. Gottardo » (Fig. 3 ). 
Il luogo che nel sec. XI dovette essere indubbiamente emerso e 
che forse ospitava una chiesetta in onore del santo, la quale 
venne a sovrapporsi ad una fondazione paleocristiana, ha resti­
tuito numerose testimonianze di lunga frequentazione (11

). Non 
è possibile tuttavia che queste are ed i basamenti trovati « in 
perfetto allineamento » a quattro metri di profondità segnassero, 

. come si è pensato, lo sviluppo « di una via sepolcrale diretta a 
tramontana fino alle porte della città » (15

). Uno di questi monu­
menti, infatti, appare resecato in antico lungo l'asse verticale fron­
tale e fu sistemato di fianco sul fondo, talché solo il lato destro, 
completamente esposto all'erosione marina, fu profondamente 
consunto dai litodomi e dai datteri di mare ( 1°) (Fig. 4 ). 

(1°) La relazione informa che i muri parvero uguali a quelli ro. 
mani ( ?) di Aquileia, senza alcuna precisazione cronologica: H. SwoBODA­

W. WILBERG, Bericht iiber Ausgrabungen in Grado, «].O.A.I.», IX 
( 1906 ), Beiblatt, col. 1. 

(17) V. DE GRASSI, Le rovine subacquee, cit., « AqN », XXIII
(1952), coli. 27-36 (il ricordo di un oratorio o «chiesuola» però soprav­
vive solo nella tradizione: ibidem, col. 35). Sulla cronologia della fonda­
zione v. G. MARCHESAN, art. cit. a nota 13, p. 96, nota 4. 

('8) V. DE GRASSI, art. cit. alla nota prec., col. 32. Peraltro lo stesso 
DE GRASSI (ibidem, col. 29) aveva già parlato di opere marittime di difesa 
costiera. 

(19) ID., ibidem, coli. 32-33, fìg. 4.
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:_;r:ido. higuna. Carta dei trovamenti archeologici (da Schmiedt). 

Fig. 4 
Grado, viale del Battistero. Ara 
sepolcrale romana sezionata. 

Fig. 5

Grado, viale del Battistero. Ara 
del monumento di L. Majrs La­
myras. 
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La manomissione subita da quest'ara, prima che fosse siste­
mata sul fondo, mi pare argomento definitivo per dedurre che 
si è trattato di un reimpiego. Peraltro, che le are non potessero 
essere in situ, bensl dovessero essere collocate in modo casuale, 
dove furono poi ritrovate (i pezzi uno accanto all'altro) si com­
prende anche dal fatto che nel monumento di L. Magius Lamyrus 
l'erosione marina ha attaccato il basamento soprattutto nelle cor­
nici anteriori, che sarebbero rimaste protette se l'ara si fosse 
semplicemente rovesciata in avanti, come parrebbe indicare l'ero­
sione del lato posteriore di essa (2°) (Fig. 5). 

E' probabile che tutti i blocchi siano stati posti in opera 
per gettare un molo o una diga, che rimase sommersa col pas­
sare del tempo. Alcune delle are non furono tagliate perché 
avevano dimensoni minori e più adatte al trasporto. Una di que­
ste appartiene ad un certo L. Valerius Agathia, sevir aquileien­
sis (2'), carica che, cosi isolata, rende sicura la provenienza del 
marmo da una necropoli di Aquileia o dei dintorni_. 

Dei sarcofagi, ritrovati casualmente nel 1860, sepolti a fre­
gio del lato settentrionale del Duomo (22

), si è ancora recente­
mente affermato che la loro collocazione sotterra è la prova che 
quivi era una necropoli precristiana di età imperiale (23

), sorta, 
si dovrà supporre, almeno dal II sec. d. C., periodo in cui fu 
certamente scolpito il sarcofago di T. Canius Restitutus, il più 
imponente del gruppo (2•). 

(2°) S. TAVANO, op. cit. a nota 1, p. 147. 
(2') V. DE GRASSI, art. cit. a nota 16, fig. 5.
(2�) Su questo ritrovamento si v. la chiara relazione del p. M. CoR­

.BATTO, Notizie sull'isola e città di Grado (pp. 58-59), pubblicata da 
H. MAIONICA, loc. cit. a nota 3, coli. 125-127.

(23) L. BERTACCHI, Le origini del Duomo di Grado, « AqN »,
XLII (1971), col. 68 ( « necropoli pagano-cristiana ». Il sarcofago « di 
T. Canius Re�titutus, che non è certo posteriore al III sec. è sicuramente
al suo primo impiego »).

(21) Il sarcofago deve essere datato tra il 160 e il 170 d. C.:
H. GABELMANN, Die Werkstattgruppen der oberitalischen Sarkophage,
Bonn 1973, pp. 46-48, n. 13, tav: 9, 2. Per un cfr. con un sarcofago mode-
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Fig. 6 
Grado. La basilichetta « di Petrus » sotto la Basilica di S. Eufemia (da 
Mirabella Roberti). 

nese sicuramente datato tra il 150 e il 170 d. C. v. F. REBECCHI, Sarcofagi 
cispadani di età imperiale romana, « Rom. Mitt. », LXXXIV (1977), 
pp. 114-119, tav. 55 (= GABELMANN, op. cit., n. 57, tav. 25). 
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In realtà la proposta è priva di sostegni attendibili. Se da 
una parte infatti il sarcofago conteneva due sole salme (quelle 
dei primi proprietari, sostiene la Bertacchi) (20

), dall'altra è da 
dire che la lastra traforata che si trovò sotto di esse in funzione 
di scolatore si trova, ma raramente, in alcuni sarcofagi di Ra­
venna (2°), di Modena ( 2') e di Brescia (28

), tutti riferibili a tarde 
sepolture del V sec. d. C. Altre considerazioni, inoltre, aiutano 
ad individuare nelle sepolture del Duomo una necropoli del V 
sec., da ritenersi contemporanea alla piccola basilichetta di Pe­
trus, l'ebreo convertito, che, eretta probabilmente entro il 450, 

fu poi inglobata un secolo dopo dal vescovo Elia entro la nuova 
fabbrica di S. Eufemia (20 ) (Fig. 6). La posizione in cui furono 
ritrovati i sarcofagi testimonia che essi appartenevano alla necro­
poli cristiana che si affollava attorno al primo edificio di culto. 

Sul terreno costipato dalle stesse tombe (alcune sono i sar­
cofagi monumentali, altre sono casse di mattoni) fu poi innal­
zata la basilica eliana, in modo non molto dissimile da come 
avvenne, per es., per la basilica ravennate di S. Apollinare in 
Classe (3°). 

(2") L. BERTACCHI, art. cit., col. 68.
( 00 ) G. VALENTI ZucCJ·IINI-M. Buccr, «Corpus» della scultura

paleocristiana, bizantina ed altomedievale di Ravenna, Il (I sarcofagi a 
figure e a carattere simbolico), Roma 1968, p. 61, nn. 68-72 (tutte le 
datazioni sono assegnate in base alle cronologie dei sarcofagi in cui queste 
lastre furono trovate e rientrano nel V sec. d. C.). 

(2') A. CRESPELLANI, Catalogo del Museo Lapidario di Modena,
Modena 1897, p. 6, n. XXIV; Io., Gli avanzi monumentali romani scoperti 
in Modena e suo contorno, « Mem. R. Ace. Se. Lett. Arti Modena», sez. 
Lettere, s. II, VI (1888), pp. 51 e 56 (deposizioni di V sec.). 

{28) BERTACCHI, art. cit. a nota 23, nota 5.
(29) Cosl già il MIRABELLA RoBERTI, Il castrum di Grado, cit.,

col. 566 ed in part. Io., La più antica basilica di Grado, in « Arte in Eu­
ropa» (Studi in onore di Ed. Arslan), Milano 1966, pp. 105-112, 108; 
Io., Carattere dei monumenti paleocristiani dell'Italia padana nei secoli 
Ne V, in« Actas VIII Congr. Int. de Arq. Cristiana», Città del Vaticano 
1972, p. 146, tav. XLIII. 

(3°) R. PARIOLI, Chiarificazioni sulla topografia delle necropoli pagane 
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Dello scolatore del sarcofago di Restitutus si è detto. I tre 
restanti sarcofagi furono certamente reimpiegati per deposizioni 
multiple plurifamiliari (31

). Uno di questi, fabbricato nel III sec. 
d. C. (32

), è ancora inedito. La cassa è lunga cm. 209, alta 85,
profonda 99; il coperchio rispettivamente cm. 219,52 e 109.
Esso mostra l'ampia tabella rettangolare non ancora levigata e
preparata per l'iscrizione. Gli strani acroteri frontali profonda­
mente concavi sono il risultato di una precisa opera di scalpel­
latura che ha cancellato i ritratti dei defunti in essi scolpiti. Come
è naturale, in occasione del reimpiego si desiderò che il sarco­
fago fosse il più anonimo possibile (33

) (Fig. 7). Infine all'interno
di un'altra sepoltura fu trovata una moneta molto consunta di
Teodosio il Grande ( 3 ·'), che, tenuto conto del tempo di circola­
zione, conduce la cronologia della intera necropoli almeno alla
prima metà del V sec. d. C.

In conclusione sembra sempre più difficile credere che Grado 
sia sorta o come centro organizzato (pagus o vicus nel territorio 

e delle aree cimiteriali cristiane nella zona di Classe, in « Atti del I Congr. 
Int. di Arch. dell'Italia sett. », Torino 1963, pp. 79-92. Recentemente 
G. PAVAN, Restauri e ritrovamenti della basilica di S. Apollinare in Classe,
in« Corsi di Cultura sull'arte rav. e biz. », XXV, Ravenna 1978, pp. 256-
263. Da ultimo (con «palinodia») J. KoLLWITz-H. HERDEJURGEN, Die
ravennatischen Sarkophage, Ant. Sark. Reliefs, VIII, 2, Ber]jn 1978,
p. 174.

( 31 ) M. CoRBATTO, supra, nota 20, in MAIONICA, loc. cit. a nota 3, 
col. 126. 

'(32} Tipo IV3 della mia tav. B dei sarcofagi a cassapanca: F. REBEC­
cm, I sarcofagi romani dell'arco adriatico, in « Aquileia e Ravenna », 
AAAd XIII, Udine 1978, pp. 242-243. 

( 33 ) Il sarcofago è solo menzionato dal Maionica (!oc. cit. a nota 3, 
col. 129) che ne dà le misure totali. Il reimpiego e la conseguente erasione 
dei ritratti spiega la strana forma concava degli acroteri (MAIONICA, ibidem: 
sein Deckel unterscheidet sich von den beiden durch die geschweifte 
Form der Eckakroterien). Per una simile erasione dei ritratti entro gli 
acroteri si veda il sarcofago conservato nella cappella di S. Aquilino a 
Milano: GABELMANN, op. cit. a nota 24, n. 69, tav. 36, 3. 

(34 ) CoRBATTO, in MAIONICA, loc. cit., col. 127. 
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aquileiese) o come importante struttura anteportuale di Aquileia, 
molto prima del IV sec. Nell'ambito o nelle vicinanze della sia 
pur piccola isola non sono ancora state trovate tracce del grande 
porto di attracco per le navi di maggiore pescaggio o stazza, di 
cui spesso si parla (3"). Se qualche abitazione vi era già in pre­
cedenza (villa residenziale o dimora rurale, è difficile dirlo), è 
certo che il castrum, eretto tra IV e V sec. (Fig. 1) divenne 
l'elemento consolidante di una situazione di « nuovo insedia­
mento » che si era sviluppata soltanto nel corso del secolo pre0 

cedente. 
La migrazione dal li totale e da Aquileia a Grado o sulle 

altre isole della laguna aveva per causa più fattori concomitanti. 
Una serie di mutamenti idrogeologici modificanti l'ambiente face­
vano sentire la loro influenza anche sul litorale di Aquileia, come 
su tutti gli altri porti interni del grande arco settentrionale a 
cominciare da Ravenna. In questo tardo periodo, nonostante le 
lodi di Ausonio, il porto di Aquileia, o quanto ne rimaneva di 
agibile, doveva essere sul punto di un completo insabbiamento (3°). 
I traffici marittimi furono costretti a spostarsi a Grado, il cui 
scalo assunse importanza solo da quando le fortificazioni elevate 
ad Aquileia nel III sec. sulle banchine del porto-canale resero 
quest'ultimo in gran parte inefficiente (37

). 

( 85 ) Sulle difficoltà di individuare in base ai dati finora noti le strut­
ture portuali di Grado cfr. Sc1 -1MIEDT, I porti italiani, cit. a nota 13, 
p. 237 e 239 ed anche ora Io., Contributo della fotografia aerea alla cono­
scenza del territorio di Aquileia, in « Il territorio di Aquileia nell'anti­
chità», AAAd XV, 1, Udine 1979, p. 165 e dello stesso A. l'art. in
questo volume.

( 36 ) AusoNio (Ordo nob. urb., IX, 65) la dice moenibus et portu 
celeberrima, ma non è improbabile che le sue lodi rientrino nel generico 
stile proprio del gusto retorico-letterario del suo tempo, nella fattispecie 
sollecitato dal fatto che la città fu nel IV sec. frequentemente sede della 
corte. Cfr. S. PANCIERA, Porti e commerci nell'alto Adriatico, in « Aquileia 
e l'alto Adriatico: Aquileia e l'Istria», AAAd II, Udine 1972, p. 103. 

(37 ) G. SCHMIEDT, Città scomparse e città di nuova formazione, cit. 
a nota 14, p. 510. Sulle mura tardo-antiche di Aquileia v. da ultimo L. BER­
TACCHI, Topografia di Aquileia, in « Aquileia e Grado», AAAd I, Udine 
1972, pp. 43_4·5, 
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Fig, 7 
Laguna di Grado-Marano. Collegamento idroviario tra Aquileia e la laguna in età romana 
(da Morelli de Rossi). 
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· Non a caso è stato supposto che già in antico venisse aperto
tra Aquileia e il mare un canale navigabile alternativo a quello 
che già esisteva del Natisone-Torre e che dava sulla bocca lagu- . 
nare di Grado (38

). Il nuovo canale, detto di Anfora Vecchia, 
doveva sfociare ad Ovest di Grado alla bocca di Porto Buso, dopo 
aver catturato nei pressi di Aquileia l'acqua del Natisone, allora 
molto più ricco in portata perché non sfociava nell'Isonzo (Fig. 
8). Lo scopo era di creare cosl una sorta di circolazione perife­
rica delle acque, che tendeva ad impedire i depositi nel porto­
canale di Aquileia(""). 

Analoga situazione di progressiva inagibilità del porto urbano 
e di spostamento delle strutture portuali verso il bordo della 
laguna si verificava a Ravenna, il cui porto di Classe, assai lon­
tano dalla città, non dovette organizzarsi prima dei secc. IV-V 
d. C. ('0), come peraltro ampiamente si poteva dedurre dalle
fonti, assolutamente mute per il periodo precedente(") e come
stanno confermando i recentissimi scavi ancora in corso, che
hanno trovato notevoli tracce di magazzini porticati, strade e
banchine d'attracco non antecedenti all'epoca di Galla Placidia
e di Teodorico (42

) (Fig. 9).

( 38) P. MORELLI DE Rossi, La zona archeologica di Porto Buso: 
prospezioni ed ipotesi, «AqN», XL (1969), coll. 1-14. 

(39 ) ID., ibidem, coli. 12-13. 
( 40) Ho accennato ai numerosi elementi che mi paiono suffragare

questa ipotesi in « Caesarodunum », 1979, Suppl. 32 (sommaires des com­
munications). 

{41 ) G. BERMOND MoNTANARI, La ricerca del porto di Ravenna e 
le fonti antiche, in « Studi storici, topografici ed archeologici sul Portus 
Augusti di Ravenna e sul territorio classicano », Faenza 1961, PI;>- 15-24. 
Si vedano anche i contributi di S. MAZARIN0, Interpretazione della storia 
di Classe dal N sec. a. C. all'età di F(l)avius Cassiodorus, pp. 3-11 e di 
G.I. LuzzATT0, Sul problema dello statuto municipale di Ravenna, pp.
289-300, in« Atti Conv. Int. Studi Antichità Classe», Ravenna 1968.

(42) Una prima relazione in G. BERM0ND MONTANARI, La topografia
della città di Ravenna e del suo territorio attraverso le testimonianze 
archeologiche, in « Fel. Rav. », CIX-CX 1975, pp. 67-74: il materiale 
trovato tra le strutture murarie, il canale e le due strade che collegavano 
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Non furono comunque soltanto i mutamenti ambientali a 
spingere gli abitanti di Aquileia a rifugiarsi a Grado tra il IV e 
V sec. per cercarvi più sicure e tranquille condizioni di vita. Le 
lotte di successione imperiale avevano già coinvolto Aquileia in 
episodi di guerra guerreggiata, che la costrinsero a fortificare con 
mura fabbricate con materiale di reimpiego la zona del porto, 
che forse mantenne ancora una parvenza di funzionalità ('13). Ven­
nero poi le scorrerie e le invasioni barbariche, da quelle di Ala­
rico del 401 e del 407 alla più disastrosa degli Unni di Attila 
del 452, dopo la quale l'esodo da Aquileia a Grado, guidato 
dal vescovo Secondo, fu quasi definitivo('"). In seguito l'isola 
continuò ad offrire maggiore sicurezza sia nel lungo periodo dei 
conflitti politico-religiosi ('") sia nelle alterne vicende della reg­
genza longobarda del ducato del Friuli, che aveva occupato fino 
ad Aquileia il territorio nord-orientale d'Italia. 

il porto di Classe a Ravenna è tutto inquadrabile tra il IV e il VI sec. 
d. C. Sono state pubblicate due lucerne in bronzo, che appartengono al
sec. V: F. BERTI, Nota su due lucerne bronzee da Classe, in « Fel. Rav. »,
CXI-CXII, 1976, pp. 131-136. Per altri dati più recenti cfr. per ora
M.G. MAIOLI, « Not. Arch. Med. », gennaio 1980, 26, p. 5.

('13) G. SCHMIEDT, I porti italiani, cit., p. 241. Per le mura innalzate 
·in occasione dell'assedio di Massimino il Trace nel 238 cfr. HERODIAN.,
VIII, 2 e anche Script. Hist. Aug. Maximum duo, 21-23. Sulla loro tecnica
struttiva con· materiale di reimpiego (epigrafi ed elementi di decorazione
architettonica) cfr. G. BRUSIN, Gli scavi di Aquileia, Udine 1934, pp. 43-
54, figg. 25-27.

("14) S. TAVANO, op. cit., a nota 1, p. 10. 
( 45) Per questo periodo storico rimando all'ampio lavoro di G. Cu­

SCITO, Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste 1977. 
La Fig. 1 è tratta da M. Mirabella Roberti, in « AqN » 1974-75; 

la Fig. 2 da Schmiedt, in « Atti XXVI Sett. di Studi altomed. di Spoleto »; 
la Fig. 3 da V. De Grassi, in « AqN » 1952; la Fig. 5 da M. Mirabella 
Roberti in « Arte in Europa», Milano 1966; la Fig. 8 da P. Morelli de 
Rossi, in « AqN » 1969; la Fig. 9 da G. Bermond Montanari, in « Fel. 
Rav. » 1975. 

I clichès delle Figg. 4, 6 e 7 sono ricavati da foto dell'A. 
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